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«D
al Sinodo emerge un’apertura al-
l’integrazione per i divorziati rispo-
sati nella comunità ecclesiale, ma
anche la necessità di un accompa-
gnamento con un approccio che

tenga conto delle situazioni concrete delle perso-
ne». Al termine dell’assemblea convocata in Vatica-
no da Papa Francesco per discutere sui problemi del-
la famiglia, padre Antonio Spadaro, gesuita e diretto-
re di Civiltà Cattolica, nonché uno dei due padri si-
nodali siciliani che hanno partecipato al Sinodo,
spiega uno dei punti della relazione finale che ha fat-
to registrare maggiori divisioni. Spadaro tiene a pun-
tualizzare che «Il Sinodo non è stato concentrato sul
tema dei divorziati risposati, ma si è posta molta at-
tenzione alla loro integrazione nella Chiesa. Assu-
me un ruolo fondamentale l’accompagnamento del-
le persone per capire cosa è accaduto nella loro vita
e se ci sono vie che possano condurre anche all’ac-
cesso all’Eucaristia».

Quali novità emergono dal Sinodo?
«La cosa più importante di questo Sinodo è stata

l’immagine di una Chiesa che si avvicina alla realtà
per guardarla in faccia, per guardare alle persone
con le loro storie concrete. Non è una Chiesa che
vuole giudicare prima di vedere ma che vuole avere
una mano capace di toccare nel vivo l’esperienza
delle persone per accompagnare e sanare. Questo è
un momento storico in cui la Chiesa, sotto la guida
di Papa Francesco, si mette in cammino per un dia-
logo rinnovato con il mondo, come ci ha insegnato il
Concilio. C’è una grande attenzione alla realtà della
famiglia di oggi con tutte le sue ricchezze, i suoi pro-
blemi, le sue rissorse e le sue fatiche, quindi non una
visione idealistica ma una comprensione delle dina-
miche complesse che la famiglia vive oggi, dal pun-
to di vista economico, affettivo e sociale. E si è parla-
ro dell'importanza imprescindibile della famiglia
oggi: non un ideale, ma un progetto di vita che ha il
coraggio di desiderare la fedeltà per sempre in un
tempo di forte individualismo».

Quali difficoltà avete riscontrato nel confron-
to all’interno dell’assemblea?

«Una delle cose più forti che sono emerse da que-
sto Sinodo è stato comprendere come la cattolicità
della Chiesa non coincida affatto con la globalizza-

zione, Ci siamo resi conto come i pastori che vengo-
no dai posti più diffenti del mondo parlino linguaggi
diversi perché vivono esperienze diverse in contesti
diversi. Nonostante ciò siamo riusciti a scrivere un
documento comune. Su tanti temi è emersa una dif-
ferenza di approccio e linguaggio. Uno di questi è
stato quello dell’omosessualità, ad esempio. Il mo-
do di parlarne in Europa è molto diverso da quello
che si ha in Africa. E la stessa cosa si può dire, vicever-
sa, per la poligamia. Ma si è riusciti a dialogare gra-
zie alla dinamica sviluppata da Papa Francesco,
cioè il confronto ampio e libero nei gruppi, i "circoli
minori", nei quali si sono ritrovati padri provenienti
da Paesi diversi ma che parlavano la stessa lingua.
Lo spazio dato al dialogo è stato davvero ampio. Ab-
biamo fatto esperienza di una Chiesa che si confron-
ta su temi caldi senza remore né reticenze, ma che
sa camminare insieme. Di questo sinodo resterà an-
che il metodo, che è frutto della stagione concilia-
re».

Il Sinodo non ha affrontato il tema delle cop-
pie omosessuali ma quello della presenza di omo-
sessuali all’interno delle famiglie. Che cosa emer-
ge a questo proposito?

«Emerge un atteggiamento che condanna ogni
forma di discriminazione e pone una grande atten-
zione alla persona concreta nella dimensione del-
l’accoglienza. In tutta la relazione finale, per altro, si
esprime con grande forza la necessità di accogliere.
Siamo riusciti a dire insieme che a prescindere che
una persona abbia una tendenza sessuale o un’altra
va rispettata nella sua dignità e quindi accolta evi-
tando ogni discriminazione. Un altro passo invece
sottolinea l’importanza dell’accompagnamento del-
le famiglie in cui vivono persone con tendenze omo-
sessuali. È chiaro ed è stato detto in maniera condivi-
sa».

I punti con più voti contrari della relazione fi-
nale sono stati l’84, l’85 e l’86 sul tema dei divorzia-
ti risposati. Un tema che ha presentato maggiori
contrapposizioni tra i padri sinodali. Che cosa rive-
la il fatto che in uno di questi punti che si sia rag-
giunta la maggioranza qualificata per un solo vo-
to?

«Non stiamo parlando di maggioranza assoluta,
ma di maggioranza qualificata. Quindi, avere rag-

giunto il consenso dei due terzi dell’assemblea è dav-
vero tanto. Ciò significa che sulle posizioni espresse
dal documento su come affrontare il tema dei divor-
ziati risposati c’è un consenso significativo. Siamo
riusciti a trovare una base comune. Questo tema pe-
rò non è stato il centro del dibattito all’interno del Si-
nodo. L’attenzione è stata rivolta sui problemi della
famiglia ad ampio raggio. Ma in particolare su que-
sto punto non si è parlato né è stato proposto da nes-
suno di parlare di categorie di persone, quindi se da-
re a tutti i divorziati risposati la comunione o non
darla a nessuno. Abbiamo parlato delle persone e
dell'importanza della coscienza».

E allora che cosa si è cercato di fare?
«Si è cercato di capire quale sia la loro posizione

all’interno della Chiesa. Nel punto 84 si parla di loro
come membra vive di essa e si è auspicata un’inte-
grazione più ampia possibile. Quindi il tema della lo-
ro integrazione è passato ampiamente. Per quanto
riguarda la comunione l’atteggiamento del Sinodo è
stato quello di porre attenzione alle situazioni che le
persone e le coppie vivono concretamente, quindi
di non parlare in termini di una categoria astratta
ma di capire che ci sono situazioni diverse e respon-
sabilità non equiparabili. Si pone così una questio-
ne di discernimento pastorale. Col Sinodo si è aper-
ta una finestra che è significativa e fa comprendere
come le persone vivono situazioni a volte comples-
se che non possono rientrare in categorie astratte.
Nella stessa logica dei due motu proprio sulla nullità
matrimoniale, il pastore deve verificare concreta-
mente con le persone e le coppie quali sono le situa-
zioni e le responsabilità e poi decidere. Quindi, la fi-
nestra aperta c’è ma è una finestra che si apre grazie
al discernimento pastorale».

Nell’ultimo punto della relazione finale del Si-
nodo i padri invitano il Papa a un documento sulla
famiglia. Si può leggere come la richiesta di un’en-
ciclica?

«Alla fine di un Sinodo il Papa può scrivere
un’esortazione apostolica. Quindi, è l’invito fatto al
Papa di esprimersi attraverso un proprio documen-
to considerando i contenuti e le aspirazioni emerse
al Sinodo. Su questo sarà lui a decidere. E il Sinodo
ha espresso fiducia nel cammino che la Chiesa sta fa-
cendo con Francesco sotto la sua guida». (*FP*)
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Importante il messaggio che
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sessuale ogni persona va rispettata
nella sua dignità e quindi accolta

Novantaquattropunti che indicano le
difficoltàche la famigliasi trovaadaf-
frontareoggie leposizionidellaChiesaa
riguardo.Unlungoelencodi temiche
spazianodallemigrazioni, allacrisi eco-
nomica,passandoper lepoliticheper la
nascitadinuovinuclei familiari. Tutto
ciòèracchiusonella "relatio finalis", il
documentoapprovatodaipadri sinodali
al termine dell'assemblea.

L'attenzione ai migranti
Ipadri sinodalihannoriconosciutoche
«laqualitàaffettivaespiritualedellavita
familiareègravementeminacciatadalla
moltiplicazionedeiconflitti,dall'impove-
rimentodelle risorse,daiprocessimigra-
tori». Il riferimentoèallepersecuzioni
religioseeall'esododei rifugiati. Feno-
menichemettonoallaprova le famiglie
che«sonoforzateallo sradicamentoe
condottealla sogliadelladissoluzione».
Perquestomotivo l'auspiciodellaChie-
saèche«gli sforzidi tutti i responsabili
politicie religiosiaiutinoadiffonderee
proteggere laculturadeidirittidell'uo-
mo». Ildocumentocondannaaperta-

mente la trattadiesseriumanieavverte:
«Lapovertàestremaealtre situazionidi
disgregazione induconotalvolta le fami-
glieperfinoavendere ipropri figliper la
prostituzioneoper il trafficodiorgani».

L'esigenza di un'economia
più equa
Inpiùpunti ildocumentofinaledelSino-
dosiconcentra sull'attualesistemaeco-
nomico,che«producediverse formedi
esclusionesociale». «Lepossibilitàper i
giovani sonopochee l'offertadi lavoroè
moltoselettivaeprecaria.Legiornate
lavorativesonolungheespessoappe-
santiteda lunghi tempidi trasferta.Que-
stononaiuta i familiari a ritrovarsi tra
loroecon i figli, inmododaalimentare
quotidianamente le loro relazioni». I
padrisinodalihannoquindi riconosciu-
toche«laricercadiun impiego lontano
dalla famiglia,al finedipoterla sostene-
re,determina lungheassenzeesepara-
zionicheindeboliscono le relazionie
isolano imembridella famiglia gliuni
daglialtri».

Politiche in favore

della famiglia
Uninvitochiaroèrivoltoalleautorità
affinchési impegninoa«promuovere
politichefamiliari chesostenganoe inco-
raggino le famiglie, inprimo luogoquel-
lepiùdisagiate».

Sostegno per gli anziani
La relazionefinalechiedealle famiglie
particolareattenzioneecuraperglian-
ziani,dalmomentocheconstatache
«nellesocietàaltamente industrializza-
te,ove il loronumerotendeadaumenta-

rementredecresce lanatalità,gli anzia-
ni rischianodiesserepercepiti comeun
peso.D'altraparte lecurecheessi richie-
donomettonospessoaduraprova i loro
cari». Ipadri sinodali invitanoallapazien-
zaealla loroassistenza:«Glianzianiassi-
curanounequilibriopsico-affettivo in
cui ipiùgiovanipossonoriconoscere le
proprieradici».

Eutanasia e suicidio
IlSinodoharibaditoche«l'eutanasiae il
suicidioassistitosonograviminacceper
le famiglie in tutto ilmondo».Anchese
la loropraticaè legale inmoltiStati, «la
Chiesa,mentrecontrastaquesteprassi,
sente ildoverediaiutare le famiglie che
siprendonocuradei loromembrianzia-
nieammalati».

Disabili
Ildocumento riservaunosguardo spe-
cialealle famigliedellepersonecondisa-
bilità, incui«l'handicap, cheirrompe
nellavita, generaunasfida,profonda e
inattesa,e sconvolgegliequilibri, i desi-
deri, leaspettative«.Meritanoquindi
"grandeammirazione" le famiglie che
accettanoconamore ladifficileprovadi
unfigliodisabile.«Lepersonecondisabi-
litàcostituisconoper la famigliaundono
eun'opportunitàpercrescerenell'amo-
re,nel reciprocoaiutoenell'unità».

Procreazione e adozioni
Diconoun"no"decisoall'interventodel-
latecnicanellaprocreazioneumana,che
«manipola l'attogenerativo, rendendolo
indipendentedalla relazionesessuale
trauomoedonna»,mapromuovonole
adozioni. Ipadri sinodalihannoribadito
che«lavitaumanae lagenitorialitàsono
divenuterealtàcomponibili e scomponi-
bili, soggetteaidesideridisingoliodi
coppie,nonnecessariamenteeteroses-
sualie regolarmenteconiugate».Aespri-
meredavverola "fecondità"dell'esperien-
zaconiugalesegnatadallasterilità, se-
condoivescovi, è l'adozionee l'affidodi
bambini,orfanieabbandonati.

Famiglie con persone omoses-
suali
Neiconfrontidelle famiglie conpersone
contendenzaomosessuale, laChiesa
ribadisceche«ciascuno, indipendente-
mentedallapropria tendenzasessuale,
vadarispettatonellasuadignitàeaccol-
taconrispetto, con lacuradievitareogni
marchiodi ingiustadiscriminazione». Il
documentoboccia iprogettidiequipara-
zionealmatrimoniodelleunioni tra
personeomosessuali:«Nonesistefonda-
mentoalcunoperassimilareostabilire
analogie,neppureremote, tra leunioni
omosessualie ildisegnodiDiosulmatri-
monioe la famiglia». (*FP*)

«ilsinodoincoraggia
lefamiglie

eoffremisericordia
achihafallito»

Antonio Spadaro, gesuita e direttore di Civiltà Cattolica

L’intervista
ad Antonio Spadaro

diFilippoPassantino

MIGRANTI,ANZIANI:LESCELTEDELSINODO

Sostegno cristiano alle famiglie tradizionali senza però discriminare i credenti: questo il messaggio del Sinodo
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